














































“A tutta la zona destinata a Parco 

urbano, localizzata in località Montecchio in prossimità del cimitero, non viene attribuita alcuna capacità 

edificatoria.”





“a) Per la trasformazione 

dell’area dovranno essere realizzati autonomi sistemi di smaltimento delle acque reflue nel rispetto delle norme 

vigenti (D.Lgs. 152/06). Si evidenzia inoltre che la località Monte di Colbordolo non è servita da alcuna rete di gas 

pubblica”







a) 

a) Gli eventuali nuovi interventi permessi 
all’interno della zona in cui insiste l’edificio dovranno mantenere le superfici permeabili esistenti per una 
quota non inferiore al 70%. Si dovrà inoltre conservare la vegetazione esistente, ad eccezione delle 
essenze infestanti, al fine di preservare il valore di connessione con la rete ecologica del corso d’acqua e 
il miglioramento della qualità dell’aria; b) Lo scarico in pubblica fognatura delle acque reflue nell’esistente 
collettore che passa antistante all’area lungo la via Mazzini, sarà possibile quando l’ampliamento 
dell’impianto di depurazione di Montecchio sarà entrato in esercizio. La zona risulta essere servita da una 
linea di gas metano in media pressione esistente lungo la via Mazzini. Relativamente alle acque 
meteoriche, queste potranno essere convogliate e scaricate nel limitrofo corso d’acqua fosso del Taccone. 
La realizzazione dell’intervento comporta la necessità di potenziare l’esistente linea del servizio idrico che 
passa lungo la via Mazzini, dal civico n. 69 fino all’incrocio con via della Produzione.”  







“Per la Zona F1 avente 

caratterizzazione funzionale “Depuratore acque reflue – (D)” che coincide con l’attuale impianto di depurazione 

ubicato nella frazione di Montecchio, si ricorda il rispetto delle modalità d’intervento per la realizzazione delle 

opere relative al suo ampliamento richiamate della determinazione provinciale di verifica di VIA n. 317 del 

25/02/2016 del Dirigente del Servizio 9 della Provincia di Pesaro e Urbino”



















“… la 

trasformazione urbanistica proposta non risulta compatibile con lo scenario di pericolosità idraulico accertato …”

“… si esprime parere di compatibilità 

sfavorevole sulla trasformazione urbanistica prevista sull’area in esame sotto il profilo idrogeologico-idraulico, …”























“… sulla base 

della documentazione prodotta si ritiene che non sussistano le condizioni per poter esprimere parere di 

compatibilità geomorfologica favorevole, in ordine alla previsione urbanistica in variante … (omissis) … che 

pertanto si intende stralciata dalle previsioni urbanistiche.”. 





























In rosso è evidenziata l’area interessata dalla variante 



In rosso è evidenziata l’area interessata dalla variante 

In rosso è evidenziata l’area interessata dalla variante 

 



In rosso è evidenziata l’area classificata come “Zone ad uso agricolo “E1” di salvaguardia idrologica a inedificabilità assoluta” 



In rosso è evidenziata l’area classificata come “Zone ad uso agricolo “E2” di valorizzazione delle risorse naturali del paesaggio” 

  
In rosso è evidenziata l’area classificata come “Zone ad uso agricolo “E3” di valorizzazione delle risorse storico culturali del 
paesaggio” 





























































































































zona di espansione già assoggettata a S.U.E.

zone di nuovo impianto o di completamento da attuarsi mediante S.U.E.”

















“a) Gli interventi ammessi potranno essere realizzati attraverso il rilascio di apposito 

titolo abilitativo subordinato alla formazione di un piano di recupero da approvare secondo le procedure 

disciplinate dagli articoli 27 e 28 dalla Legge n. 457/1978”.















“Comune di Colbordolo approvazione definitiva variante parziale al PRG per 

il collegamento viario della S.P. 30 con la S.P. 3”







“Tabella A – Specifiche tecniche zone di espansione”





































“finsider”

“finsider”





Fronti di scavo

Verifica di compatibilità idraulica



Presupposti per il rilascio del permesso 

di costruire

Verifica di 

compatibilità idraulica



Ambiti Fluviali

C) Ambiti Fluviali  

Per quanto attiene la pianificazione territoriale e nella 

fattispecie quella urbanistica generale comunale che 

investe ambiti territoriali lungo i corsi d’acqua, si 

ritiene opportuno fornire alcune indicazioni e 

chiarimenti. La vigente normativa (R.D. 523/1904 - L. 

37/94 - D.Lgs 152/2006 - PAI - PTA) conferma 

l’importanza di salvaguardare le fasce di pertinenza 

fluviale lungo il reticolo idrografico superficiale, della 

profondità minima di 10 m dal ciglio di sponda o dal 

piede esterno degli argini e dalla proprietà demaniale. 

In sintesi tali ambiti di rispetto hanno funzione di 

migliorare la sicurezza idraulica, conservare la 

naturalità della regione fluviale nel suo complesso e 

la continuità ecologica del sistema fluviale, oltre a 

garantire aree di libero accesso per la manutenzione 

idraulica. Per quanto sopra appare inopportuno 

procedere alla pianificazione del territorio afferente 

ai corsi d’acqua principali su base catastale, senza 

tener conto del reale assetto idraulico del corpo 

idrico, le cui sponde o argini costituiscono a tutti gli 

effetti elementi di riferimento della vigente normativa. 

Secondo il principio di precauzione e di salvaguardia 

si ritiene quindi opportuno impostare il limite delle 

zone urbanistiche ad una distanza minima di 10 metri 

dal ciglio di sponda o piede dell’argine del corso 

d’acqua, ovvero nella condizione più favorevole per la 

proprietà demaniale fra il limite così determinato e il 

confine demaniale. La scrivente P.F. si riserva 

tuttavia la possibilità di prescrivere la salvaguardia di 



ambiti perifluviali di maggior estensione, in base agli 

esiti delle analisi da sviluppare nell’ambito della 

precitata verifica di compatibilità idraulica 

(idrografica, bibliografica, storica, geomorfologica e 

idrologica-idraulica), secondo la DGR 53/2014. 

Andrà comunque valutata la compatibilità degli 

interventi ricadenti all’interno della fascia di tutela 

integrale dei corsi d’acqua, sulla base delle 

prescrizioni di base permanenti di cui all’art.29 

PPAR.
























































